Le cave, o come è più corretto dire gli agri marmiferi, sono di proprietà, in larghissima parte, del Comune di Carrara. La sentenza della Corte Costituzionale n. 488 del 1995 ha stabilito che esse sono patrimonio indisponibile del Comune e che possono essere date in concessione a privati, come in effetti avviene, ma solo in maniera onerosa e temporanea, cosa che spesso non è avvenuta. Solo una piccola parte di esse è Bene Estimato, ossia, secondo l’opinione prevalente, proprietà privata, poiché iscritto all’estimo prima del 1731. C’è chi ritiene poi, con ottime argomentazioni, che anche i beni estimati siano non di proprietà ma in godimento perpetuo ai privati. Il processo di impossessamento delle cave da parte di alcune famiglie, carraresi e non solo, è iniziato con l’affermarsi di una vera e propria produzione di tipo industriale. Attorno alla metà dell’Ottocento famiglie di vecchia nobiltà o di nuova ricchezza, inizieranno un processo di occupazione delle cave che durerà fino al tempo del Fascismo. I Fabbricotti, in particolare, rappresentano bene il passaggio di fase. Questa famiglia proveniva dalle Vicinanze di Miseglia e Torano. Le vicinanze erano una sorta di piccoli comuni che amministravano alcune frazioni di Carrara ed avevano visto riconosciuto da Maria Teresa Cybo Malaspina, con l’editto del 1 febbraio del 1751, il diritto di concedere in escavazione ai propri membri i giacimenti marmiferi. In realtà questo provvedimento riconosceva una situazione che già esisteva, poiché nessuno metteva in discussione l’uso civico da parte delle comunità locali. Il problema era semmai che le vicinanze non erano più in grado di contenere gli abusi di alcuni propri membri. Insomma, prima ancora che esistesse Carrara i carraresi non si mettevano d’accordo  e quindi Maria Teresa, sollecitata dalle stesse vicinanze, intervenne per porre delle regole all’apertura delle cave. Le cose non dovettero funzionare molto bene visto che nel 1771 la Sovrana dovette prendere nuovamente posizione, con una legge che è nota come Legge delle Usurpazioni. Il nome lascia qui poco spazio all’interpretazione di cosa stesse accadendo.  La situazione, nonostante questo nuovo intervento, non migliorerà.  La storia dei Fabbricotti non rappresenta, però, il destino tipico dei membri delle vicinanze. Furono pochi quelli che riuscirono a passare dalla figura di operai/artigiani e commercianti, come erano ai tempi delle vicinanze, a quella di imprenditore dalla metà dell’Ottocento in poi. Come in molte altre parti d’Europa il passaggio ad un appropriazione privata dei mezzi di produzione, spinse la maggior parte della popolazione nella condizione di operaio salariato in condizioni di vita miserevoli. A Carrara c’era in più l’appropriazione da parte di pochi dell’unica materia prima disponibile. Rimase, anche per tale motivo, la percezione sentita tutt’oggi, della privazione di un bene che apparteneva alla collettività. Fu forse per questo che fiorirono società segrete come la sempre evocata e temuta “Spartana” che proponevano di spartire le ricchezze e i cui membri continuavano a recarsi al monte per appropriarsi di ciò che era loro

Nello stato unitario e fino all’avvento del ventennio fascista la politica di espansione dell’industria marmifera procedette con forza. Questo fu possibile soprattutto grazie a due fattori. Il primo era il totale disinteresse da parte delle amministrazioni alla regolamentazione della materia: dopo il nuovo regolamento emanato nel 1846 sotto il regime Estense , si dovrà attendere fino al 1927 per avere un nuovo intervento normativo sul tema degli agri, con la legge mineraria. Il secondo fattore era legato allo sviluppo di nuove tecnologie di lavorazione del marmo, soprattutto al piano, introdotte da capitalisti stranieri. Il caso delle odierne multinazionali del carbonato di calcio non rappresenta la prima esperienza in cui i carraresi hanno dovuto osservare che altri erano più bravi nello sfruttare le risorse che la natura aveva dato alla città apuana. I nomi di Walton ed Henraux che introdussero macchinari più efficaci per segare il marmo sono legati a questo periodo. I baroni  carraresi furono costretti a seguirne l’esempio.  

Il fascismo nel momento della presa del potere troverà un industria del marmo pienamente affermata e con le grandi famiglie carraresi e straniere saldamente a controllarla. Nel 1909 l’Ufficio del Lavoro rileverà che le 16 ditte che aderivano al Consorzio degli industriali possedevano oltre la metà delle attività dell’industria del marmo. Una fortissima concentrazione se si pensa, inoltre, che del Consorzio non facevano parte le tre ditte più grandi: Fabbricotti, Binelli ed i francesi Dervillè.

Queste famiglie appoggeranno il fascismo contro il movimento operaio anarchico e socialista, salvo poi essere travolte dalla crisi economica dovuta alle scelte politiche del regime. Regime che favorirà il loro fallimento a vantaggio di altri gruppi. I padroni del marmo avevano portato via le cave ai carraresi, ma ora, il Fascismo – sostenuto per difendere i loro privilegi – mostrava il  proprio vero volto a sostegno del capitale monopolistico. La società Montecatini diventava proprietaria, rilevando tutte le quote dai vari fallimenti, del 60% delle proprietà marmifere Carraresi. Questo 60% poi passerà dalla Montecatini a diverse società, prima statali e poi private fino ad arrivare alla SAM (Società Apuana Marmi).

Per questo motivo chi controlla la SAM oggi ha in mano gran parte dei bacini marmiferi di Carrara.
